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Bot al 4,94%, mai così alti dal febbraio ’98
L’aumento dei tassi d’interesse da parte della Bce influenza i titoli di Stato
ROMA Erano quasi due anni e mezzo che i
Botannualinonraggiungevanotassicosìele-
vati.Per trovareunrendimentomaggioredel
4,94% lordo fatto segnare ieri, occorre torna-
re alla fine di febbraio del ‘98 quando i Bot
venneroassegnatial5,22%.Inappenaunan-
no, poi, i tassi sono quasi raddoppiati: basti
pensare che all’asta di metà maggio, quando
si toccò il punto più basso, i risparmiatori
compravanoiBotannualial2,67%,2puntie
27centesimimenodioggi.

Ancorapiùmarcato il rialzo dei Ctz 24me-
si: per trovare un rendimento più alto del
5,07% di oggi, bisogna andare addirittura al-
lafinedinovembredel‘97chesegnòuntasso
lordo del 5,14%. Nell’ultimo anno i rendi-
menti sono aumentati di quasi due punti:
nell’asta di fine giugno i Ctz 24 venivano in-

fatti collocati al 3,26% (+181 centesimi di
punto). I rialzi di ieri sono da ricollegare alla
decisione di giovedì scorso della Bce di ritoc-
care verso l’alto i tassi ufficiali di mezzo pun-
to.Eproprio i ripetutiaumentidei tassidecisi
dalla banca centrale di Francoforte determi-
neranno una maggiore spesa per interessi
che si può stimare in circa 6.200 mld di lire
nel 2000. Una cifra che raddoppierà nel
2001, raggiungendo i 12.000 mld. Il più ele-
vato onere che andrà a gravare sui conti pub-
blici lo si può calcolare utilizzando le indica-
zioni contenute nella Relazione della Banca
d’Italia diffusa in occasione dell’assemblea
delloscorso31maggio.

Gli esperti di via Nazionale tengono conto
delle importanti novità realizzate negli ulti-
mi anni nella composizioni del debito pub-

blicochehavistoaumentareititoliatassofis-
so con vita media residua superiore all’anno.
Laconseguenzaèunminorimpatto,nell’im-
mediato, delle variazioni dei tassi sull’onere
del debito pubblico. Impatto che, però, si fa
sentire negli anni successivi. «Attualmente -
spiega Bankitalia - si può stimare che un au-
mento di un punto percentuale dei tassi di
mercato all’inizio dell’anno abbia un effetto
dipocosuperioreallo0,3percentodelPilnei
dodicimesisuccessivi; l’effettosaleacirca0,5
punti nell’anno seguente». Traducendo in
temini assoluti, i quattro aumenti consecuti-
vi operati dalla Bce a partire dallo scorso feb-
braio per un totale di 1,25 punti, produrran-
no appunto una spesa aggiuntiva di 6.200
mlddi lireper l’annoincorsoedi12.000mld
peril2000.

Istat: nel ’99 frenata dei consumi (-1%)
Ma per il prossimo anno previsioni ottimistiche da parte del governo
Del Turco:
nel mirino
i grandi evasori

RAUL WITTENBERG

ROMA L’anno scorso i consumi
sono diminuiti, seppur di poco. I
commercianti puntano l’indice
accusatore sull’inflazione o sul-
l’instabilità politica o sulle troppe
tasse che hanno scoraggiato gli
italiani a metter mano al portafo-
glio. Stadi fattoche,comesegnala
l’Istat,laspesadellafamigliaitalia-
na ha subìto un freno, scendendo
dell’1% circa rispetto a quella del-
l’anno precedente. Per la verità
nel corsodel ‘99 le famigliehanno
speso ogni mese 4.043.140 lire,
circa 20 mila lire in più rispetto al
’98, soprattutto per la casa e i tra-
sporti. Però è stato un aumento
soltantomonetario, l’annoscorso
l’inflazione fu dell’1,7% per cui in
termini reali l’aumento si traduce
inunaflessionegeneraledellaspe-
sa, che si aggira appunto attorno
all’1%. Due anni fa la spesa per
consumi era aumentata del 2,6%
in valore nominale, dell’1% al
netto dell’inflazione. Giuliana
Coccia dell’Istat parla di «sposta-
menti di piccolissima entità» che
segnalanopiuttostouna«stabilità
dei consumi delle famiglienel raf-
fronto tra ‘99 e ‘98», seppure con
«unaleggerafrenata».

Tuttavia le previsioni del gover-
no per il 2000e per il 2001potreb-
bero essere ottimistiche. Non si
esclude che l’ormai prossimo
Dpefprevedaiconsumiincrescita
del 2% nel 2000 e del 2,4% nel
2001. Anche l’Ocse ha recente-
mente previsto una certa ripresa
per i consumi privati, grazie «alle
migliori prospettive sul fronte oc-
cupazionale e all’aumento dei
redditirealidisponibili».Inoltrela
Banca d’Italia aveva registrato lo
scorso mese di aprile un reddito
disponibile medio mensile per
ogni famiglia di 4 milioni al mese
(dati ‘98) e una riduzione alla pro-
pensione media al consumo pas-
sata dal 76,6% del ‘95al 71,4%del

’98. A questo proposito l’Istat pre-
cisa che «si tratta di due impianti
di ricerca completamente diversi,
quello dell’Istat ha l’obiettivo di
registrare leusciteeffettivesottole
varievoci,dellefamiglieitaliane».

Tra i commercianti, la Confe-
sercenti ritiene che il calodei con-
sumi spiega anche lo stato di diffi-
coltà della piccola e media distri-
buzione, la cui mortalità è decisa-
mente aumentata lo scorso anno.
Secondo l’organizzazione «all’au-
mentare dei prezzi diminuisce il
potere e la voglia d’acquisto da
parte dei cittadini e nel contempo
la capacità di sopravvivenza dei
piccoli esercizi, schiacciati dallo
strapotere della grande distribu-
zione», mentre la periodica inda-
gine Isae sul clima di fiducia delle
famiglie mostrava che l’anda-
mentodell’inflazioneel’instabili-
tà politica hanno avuto sulle scel-

tedegli italiani.
Anche da parte
della Con-
fcommercioar-
rivauninvitoal
governo ad in-
tervenire per ri-
dare slancio ai
consumi già
nel prossimo
Dpefattraverso
«una riduzione
del carico fisca-
le sulle imprese

esullefamiglieperpromuoveregli
investimenti e l’occupazione»
specienelMezzogiorno.

Appunto il Sud (-1,5%) conti-
nuaaconsumaremenochenelre-
sto del paese (+1,3%). Regredisce
ancora la quota destinata alla spe-
sa alimentare, passando da 19,8%
nel‘97al19,1%nel‘99.Allacasale
famiglie italiche dedicano oltre
un quarto del proprio portafoglio
spese, circa un milione al mese
sommandotuttiicapitolichelari-
guardano.La casaresta lavocepiù
caradellaspesa,siaessadiproprie-
tà che in affitto: poco meno del

20% delle famiglie vive in affitto
(una percentuale in diminuzione
vistochenel ‘97erano22sucento
gli italiani) destinando al canone
464.000 lire mensili in media, au-
mentato di circa 30.000 lire dal
’97, scendendo a 377.000 lire al
mese se si abita nelle regioni del
Sud, salendo a 528.000 al Centro,
496.000 nelle aree del Nord. Sem-
premenodiunmutuocomunque
che succhia dalle tasche 624.000
lire al mese di media ed è sostenu-
to dall’11,5% delle famiglie (so-
prattutto nelle regioni del Nord e
delCentro)chevivonoinunacasa

diproprietàesono72su100.Satu-
re ormai di lavatrici, frigoriferi e
televisioni, le famiglie italiane in-
dirizzano i loro consumi su cellu-
lari, personal computer e condi-
zionatori d’aria. In particolare il
23%degli italianihauncomputer
(erano il 20% due anni fa), oltre la
metàdellefamigliepossiedealme-
no un telefonino. 620.000 lire al
mese escono per i trasporti, so-
prattutto l’auto (15,3%, effetto
rottamazione). Il Superenalotto
assorbe la quasi totalità delle
20.000 lire al mese destinate ai
giochi.
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Aran: agli statali recupero del 2,3
I sindacati: allora sarà conflitto

■ Lalottaall’evasionefiscalesi
concentrasuicontribuenti
«convolumed’affarerilevan-
te».Lastradaèindicatadalmi-
nistrodelleFinanze,Ottaviano
DelTurco.Unobiettivo,spiega
DelTurco,che«assumeparti-
colarerilievoinconsiderazione
dell’impegno,perseguitodal
governo,diutilizzareilmag-
giorgettitoderivantedalrecu-
perodell’evasioneperunasi-
gnificativariduzionedellapres-
sionefiscaleabeneficiodelle
famiglieedelle imprese».Ri-
volgendosidirettamentealdi-
partimentodelleentratedel
ministeroedallaGuardiadiFi-
nanza,DelTurcoinvitaa«svi-
luppareleiniziativenecessarie
perrenderesistematicoilcon-
trollodeicontribuenticonvo-
lumed’affaririlevante,adot-
tandometodologied’indagi-
nefinalizzateadunamaggiore
speditezzaedefficaciadell’atti-
vità».Manelmirinofiniscono
ancheicontribuentisoggetti
aglistudidisettore,al finedi
«procederealtempestivocon-
trollodeicontribuentichenon
sisonoadeguatiaglistudidi
settoriocheevidenzianoin-
coerenzeconglistessi».Molta
attenzionevienerivoltaagli
evasoritotali,chevannostana-
tipotenziandoglistrumentia
disposizioneeutilizzando«ele-
mentidispesadesumibilidadi-
versefonti integrate».Alle
FiammeGiallevienechiestodi
reprimerelacriminalitàecono-
micatramitelefalsefatturazio-
niedi individuarel’evasionele-
gataalcommercioelettronico.

ROMA Continuano i tamburi di
guerra sui salari dei dipendenti
pubblici. Gli incontri all’Aran, l’a-
genzia della contrattazione del
settore pubblico, sono iniziati in
un clima che rasenta lo scontro. E
ora la polemica prosegue anche a
distanza. In ballo restano gli ade-
guamenti degli stipendi alla cre-
scita reale del costo della vita. Se-
condo il presidente dell’Aran,
Carlo dell’Aringa, «nel pubblico e
anche nel privato c’è una forte
aspettativa salariale». Che però a
suo dire fa solo prevedere un au-
tunno difficile sul fronte contrat-
tuale. In un’ampia intervista al
quotidiano della Confindustria
Dell’Aringa spiega come «la ri-
chiesta di una revisione dell’infla-
zione programmata, in linea di
principio, potrebbe avere unsuo
fondamento,m anche se si devo-
no ricordare impegni e regole fis-
satecon l’accordodel luglio ‘93. Si
trattaperòdiverificare-continua-
se sono rispettate le compatibilità
sia sul fronte inflazione sia su
quello dei conti pubblici». La vera
scommessa, «è ridurre la pressio-
ne fiscale senza scardinare gli
equilibri dei conti. D’altra parte,
quandocresceladistanzatrainfla-
zione programmata e inflazione
realeaumentanoirischidiconflit-
tualitàstrisciante».

I sindacati gli rispondono inco-
rocheglistipendideglistatalivan-
no adeguati all’inflazione reale e
che a difesa del potere d’acquisto
delle buste paga idipendentipub-
blici sono pronti a scendere in
piazza. Dell’Aringa - dicono - è un
rappresentante del governo e de-

ve fare quello che decide l’esecuti-
vo.Nondevefarevalutazionisulle
questioni di bilancio. Nella scorsa
Finanziaria proprio per i contratti
pubblici sono stati previsti - e non
senza un braccio di ferro - 629 mi-
liardi per il 2000,1.761 per il 2001
e 2.269 per il 2002. «Le retribuzio-
ni dei lavoratori - dice il segretario
confederale della Cgil Gian Paolo
Patta - sono sostanzialmente fer-
me al 1992. Da quell’anno gli au-
menti sono stati sono nominali,
non reali. Il governo e l’Aran non
pensino che sia possibile un au-
mentodel2,3%(cioè lacifrachesi
ottienne sommando 1,2% di in-
flazione programmata nel 2000 e
1,1% del 2001) in dueanni a fron-
tediunaumentodelPilnominale
previsto del 10%». Insomma, se il
paese cresce devono crescere an-
che i salari. «Bisogna aumentare
nel Dpef le risorse per i contratti.
L’inflazione - avverte Patta- va re-
cuperata davvero». A sostegno
dellavertenzaalcunecategorieco-
me gli enti localie la sanità stanno
giàprogrammandounosciopero.

Sulla stessa linea il segretario
confederale Cisl, Lia Ghisani e il
segretario confederale della Uil,
AntonioFoccillo.

Polemiche «inutili», ribatte an-
cora Dell’Aringa ai sindacati, riba-
dendo che l’Aran «per principio
non esprime valutazioni sulle de-
cisioni del governo che essa rap-
presenta al tavolo negoziale». Ma
presenta dati statistici «che deri-
vanodall’attivitàdimonitoraggio
che l’Agenzia deve svolgere sulla
base di precise disposizioni di leg-
ge».

■ ESERCENTI
IN ALLARME
Per i
commercianti
le cause sono
inflazione
e instabilità
politica

«Le famiglie povere salvate dai pensionati»
Minelli (Spi-Cgil): «Contributivo per tutti, così finanzieremo l’assistenza»

CASA

Il Sunia propone un nuovo piano
di edilizia da destinare all’affitto

ROMA Le pensioni continuano
ancoraagarantireunabuonafet-
ta del reddito delle famiglie in
difficoltà, specialmente se fra i
componenti c’è un giovane per
di più disoccupato. Ma il nono
rapporto Cer-Spi sulla condizio-
ne degli anziani - illustrato ieri a
Roma nella sede del sindacato
dei pensionati Cgil - ha rivelato
che questa è una anomalia tutta
italiana, perché da noi addirittu-
ra un quarto dei trasferimenti
che arrivano a queste famiglie è
rappresentato dalla pensione di
uno dei componenti, a fronte di
undecimodelRegnoUnito.

La ragione è che l’assegno pre-
videnziale resta uno dei più im-
portanti ammortizzatori sociali
nel nostro paese. Infatti nel wel-
fare le pensioni assorbono il
65,3% della spesa, mentre solo il
2,1% sostiene i disoccupati. E il
3,6% le emergenze familiari con-
tro l’8,9 del RegnoUnitoe l’8,8%

della Francia. Il che spinge il se-
gretario generale dello Spi Cgil
Raffaele Minelli a proporre la ge-
neralizzazione del calcolo delle
pensioniconil contributivopro-
rataper tutti i lavoratori,allosco-
po di finanziare l’assistenza agli
anziani non autosufficienti coni
risparmicosì realizzati. Una redi-
stribuzione della spesa sociale
che per Minelli prescinde dalla
verificadel2001:sidovrebbefare
anche se risultasse che non oc-
corrono manovre correttive,
«come probabilmente sarà, con-
siderando gli attuali andamenti
dellaspesa».

Comunque la conferma che i
conti previdenziali stanno nei li-
miti previsti viene anche da
Gianni Geroldi, componente di
quel Nucleo di valutazione sulla
spesa pensionistica che fra qual-
che giorno presenterà il suo rap-
porto annuale al ministrodelLa-
voro Cesare Salvi. «Nessuna casa

sta bruciando» sul fronte pensio-
ni, dice sottolineando peraltro
che «l’insieme della spesa si tra-
duce in un terzo del totale della
pressione fiscale». Geroldi consi-
glia sì l’allargamento della previ-

denza comple-
mentare, ma
invita a «non
enfatizzare
l’incentivazio-
ne fiscale» e
suggerisce la
massima at-
tenzione sul
fatto che «l’u-
nico elemento
di convenien-
za dei fondi è il
tasso di inte-

resse e poi non è così scontato
cheilrendimentosiapiùaltodel-
lacrescitaeconomica».

Tornando al rapporto Cer-Spi,
in Italia più che nel resto d’Euro-
pa con i figli che restano di più a

casa (43% di quelli con più di 25
anni a fronte del 18% del Regno
Unito e del 23% in Germania) e
gli anziani che danno un contri-
buto significativo al menage
quotidiano. In Italia i parentian-
ziani convivono con i più giova-
ni cinque volte di più che negli
altri paesi: il 5% del totale rispet-
to all’1% di Inghilterra e Germa-
nia (2,9 milioni di persone con-
tro 678 mila nel Regno Unito e
761 mila in Germania). I giovani
vivono di più a casa e ricevono
proprio dalle pensioni dei nonni
circa l’11% del proprio reddito
(solo l’1% in Germania e Regno
Unito).Traigiovanichevivonoa
casa circa l’11% riceve reddito
dai parenti pensionatia fronte di
appena l’1% in Germania e Re-
gno Unito. Attinge alla pensione
di unparente anche unlavorato-
re sucinque(19%afrontedel5%
inGermaniae4%nelRegnoUni-
to) ma il disoccupato resta al pri-

moposto.
Un disoccupato su tre riceve

un sostegno da un pensionato a
fronte di uno su dieci nel Regno
Unito e uno su dodici in Germa-
nia. Secondo lo studio l’85% dei
disoccupati in Italia riceve soste-
gno all’interno del nucleo fami-
liareafrontediappenail40%nel
Regno Unito e il 55% in Germa-
nia. «Più che un problema di
pensioni - ha detto Minelli - in
Italia abbiamo un problema di
tasso di attività con una percen-
tuale di persone che lavorano tra
i 30 e i 50 anni nettamente infe-
riore a quello degli altri paesi. La
situazione non è esplosa perché
c’è un importante ruolo calmie-
ratore all’interno della famiglia
con un ruolo significativo dei
redditi da pensione. Grazie al si-
stemaprevidenziale inquestian-
ni si è sostenuta anche una fun-
zionediassistenza».

R.W.

MILANO Per le fasce povere nelle
grandi città il problema casa peg-
giora: a denunciarlo è il Sunia, il
maggiore tra i sindacati degli in-
quilini che ripartedaMilano,«cit-
tà che ha praticamente espulso le
fasce a basso reddito trasforman-
do il mercato degli affitti in affare
di pochi», per riaprire su basinuo-
ve, un confronto con governo e
enti locali.L’obiettivoèdidefinire
una nuova edilizia in affitto: di
questo sièparlato inunconvegno
a Milano alla presenza del Mini-
strodei lavoripubbliciNerioNesi.
«Il progetto - ha detto il segretario
generale del Sunia, Luigi Pallotta -
vuole partire da Milano, perché il
capoluogo lombardo è la città ita-
liana dove più evidenti emergono
lenuovepovertà».

Stando ai dati del Sunia, nel ca-
poluogo lombardo gli affitti
avrebbero fatto segnare nei primi
tre mesi del 2000 un rialzo anche
del 20%, mentre la fotografia del-

lacittà vede 66.000 famiglie in
condizionididisagioabitativoper
onerosità dell’affitto, per sovraf-
follamento o per pessime condi-
zioni dell’alloggio. Quindicimila
inoltre sarebbero le famiglie che
hannochiestounacasapopolaree
7.000 quelle sfrattate a fronte di
una disponibilità di alloggi pub-
blici di appena 1.700 e di edifici
terziari e direzionali vuoti o mai
utilizzati pari a circa 5 milioni di
metricubi.

Secondo Pallotta, finita l’era
dello «Stato costruttore pubblico
di alloggi residenziali in affitto»,
l’ipotesi è quella di inventarsi un
«soggettonuovo».

Il progetto si articola su: una di-
versapoliticafiscaleperqueifondi
immobiliarichevolessero investi-
re negli immobili in affitto, finan-
ziamenti per attirare imprese e
cooperative e, infine, il «welfare
locale», cioè l’azione specifica de-
glientilocali.

■ IL RAPPORTO
CER-SPI
«In Italia
gli anziani
convivono
con i giovani
cinque volte
più che altrove»


